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Signor  Presidente  e Signori. 


Nell’alzarmi  per  rendere  grazie  della  cordiale 
accoglienza  fatta  agli  stranieri  presenti  in  questa 
occasione,  debbo  confessare  di  essere  in  preda  a un 
certo  sentimento  d’imbarazzo,  non  poco  strano  e 
quasi  doloroso.  Non  è che  io  provi  alcuna  diiflcoltà 
nel  determinare  quello  che  debbo  dire;  non  è che 
le  parole  espressive  dei  miei  pensieri  ricusino  di 
formarsi  sulle  labbra;  ma  egli  è perchè  io  riconosco 
che  esiste  ancora  dall’altra  parte  dell’Atlantico  tanto 
di  quel  principio  vecchio,  egoista,  pagano  — cioè  che 
nessuna  nazione  o individuo  possano  prosperare  se 
non  a danno  e alle  spese  di  altri  — che  questo  stesso 
ritrovo  per  celebrare  il  continuo  progresso  della  li- 
bertà commerciale  e internazionale,  e per  conse- 
guenza la  estensione  della  pace  e della  benevolenza 
verso  gli  uomini,  è certo  di  esser  interpetrato  da  non 
pochi  dei  miei  concittadini  — compresi  alcuni,  mi 
duole  il  dirlo,  che  si  vantano  di  esser  economisti  e 
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filantropi  — come  una  specie  di  cospirazione  contro 
i loro  interessi  industriali  e un  premio  per  aver  tra- 
dito quelli  interessi;  un  sentimento  e una  conclu- 
sione che  trovano  il  loro  preciso  confronto  nella 
azione  dei  Cinesi  i quali  alcuni  anni  or  sono  massa- 
crarono le  Suore  di  Carità  francesi,  sotto  il  pretesto 
che  lo  stabilimento  di  certi  asili  per  la  protezione 
degli  orfanelli  non  poteva  essere  che  una  pratica 
della  magia  o un  istinto  da  cannibali.  Ma  non  è 
mia  intenzione  il  parlar  di  cose  personali.  Voglio 
anzi  profittare  di  questo  nostro  ritrovo  per  riferirvi 
quello  che  nonostante  l’opposizione  crescente  di  tali 
sentimenti,  è stato  il  recente  progresso  degli  Stati 
Uniti  nella  direzione  delle  vere  teorie  economiche 
e nella  più  grande  libertà  commerciale  e indu- 
striale. 

Per  gli  Americani,  come  una  classe,  c’  è qual- 
che cosa  d’irresistibil mente  attrattivo  nella  parola 
« grande.  » Noi  sappiamo  di  abitare  e di  possedere 
un  gran  paese,  le  cui  risorse  e le  cui  capacità  non 
hanno  quasi  confine.  Noi  crediamo  di  essere  un  gran 
popolo,  e,  come  tale,  abbiamo  grandi  problemi  da 
definire,  e un  gran  destino  da  compiere;  e per  com- 
pletare l’intiera  misura  della  nostra  grandezza,  non 
siamo  stati  contenti  finché  non  ci  siamo  provvisti 
di  un  gran  debito,  facendo  le  nostre  tasse,  le  nostre 
entrate,  il  nostro  corso  monetario,  i nostri  prezzi, 
e le  nostre  spese  parimenti  grandi.  Ma  il  ramo  in 
cui  gli  Stati  Uniti  sono  al  presente  grandi,  in  un 
senso  più  specialmente  interessante  all’osservatore 
straniero,  è quello  dell’esperimentazione  economi- 
ca, che  attualmente  funziona  sopra  una  scala  di 
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tal  grandezza,  e con  una  così  completa  noncuranza 
della  passata  esperienza  o delle  influenze  avvenire, 
da  dare  al  suo  progresso  e al  suo  risultato  un  grado 
d’importanza  impareggiabile. 

Sarà  impossibile,  nel  poco  tempo  di  cui  posso 
disporre,  il  riferire  su  tutti  gli  argomenti  econo- 
mici che  attirano  adesso  il  pubblico  interesse  negli 
Stati  Uniti,  e che  son  certi  di  diventare,  in  mag- 
giori o minori  proporzioni,  gli  elementi  di  future 
organizzazioni  politiche  — cioè  la  tassazione  nelle 
sue  varie  forme,  la  questione  bancaria,  il  corso 
monetario,  i trasporti  economici,  i rapporti  fra  il 
governo,  le  ferrovie  e i telegrafi,  la  distribuzione 
degli  uffici  federali,  l’ammissione  delle  donne  nei 
diritti  elettorali,  l’introduzione  e il  trattamento 
della  mano  d’opera  cinese,  e altre  questioni;  e per 
questo  io  limiterò  le  mie  osservazioni  a quelle 
faccende  che  sono  più  specialmente  in  rapporto  coi 
principii  pei  quali  Riccardo  Cobden  visse  e lavorò, 
e per  la  perpetuazione  de’quali  questa  associazione, 
intitolata  del  suo  nome,  è stata  più  specialmente 
organizzata  e dedica  l’opera  sua. 

E prima  di  ogni  altra  cosa,  parlerò  di  quel  grande 
sforzo  fatto  in  tempi  moderni  per  ristringere  la 
libertà  del  movimento  commerciale  e industriale, 
per  mezzo  di  una  legislazione  così  detta  protret- 
trice,  ossia  con  tariffe  elevate. 

Questa  legislazione,  lo  si  sa  bene,  ebbe  la  sua 
origine  in  quel  che  furono  considerate  le  necessità 
del  paese,  cagionate  dalle  guerre  civili;  e per  quanto 
ciò  non  fosse  inteso  al  momento,  egli  è un  fatto 
che  queste  stesse  necessità  furono  messe  a profitto, 
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sotto  un  pretesto  di  patriottismo,  dagli  avvocati  del 
protezionismo,  per  l’avanzamento  della  loro  politica 
riguardo  a certi  speciali  interessi  ; perocché  se  le 
entrate,  come  si  pretendeva,  erano  lo  scopo  princi- 
pale deH’aumento  delle  tariffe,  è quasi  impossibile 
il  concepire  la  ragione  (scartando  ogni  ipotesi  di 
profonda  ignoranza),  il  perchè  i dazi  sopra  molti 
articoli  debbano  essere  stati  stabiliti,  durante  la 
guerra,  a un  saggio  molto  al  di  sopra  del  punto  in 
cui  il  massimo  introito  era  attendibile. 

Ma  comunque  sia,  non  v’  è dubbio  alcuno  che 
durante  gli  ultimi  dieci  anni  l’assettamento  del 
sistema  fiscale  negli  Stati  Uniti  ha  soddisfatto  com- 
pletamente i desiderii  dei  più  fanatici  e dei  più 
estremi  protezionisti:  che  la  media  dei  dazi  su  tutte 
le  importazioni  soggette  a dazio,  in  questo  periodo, 
si  è avvicinata  al  cinquanta  per  cento;  e che  come 
essenziale  appoggio  al  protezionismo,  gli  Stati  Uniti 
sono  stati  indotti  a mantenere  un’  emissione  di 
carta  monetata  irredimibile  di  più  che  tre  dollari  per 
ogni  dollaro  di  carta  redimibile,  come  era  giudicato 
adeguato  alle  necessità  del  paese  prima  del  1860. 
In  fine  il  solo  scopo  e oggetto  di  questa  scuola  di 
economisti,  è stato  di  imporre  al  paese  una  specie 
di  politica  cinese  di  proibizione  e di  esclusivi- 
smo; e il  loro  gran  maestro  e conduttiero,  Enrico 
C.  Carey,  di  Filadelfia,  non  ha  esitato  a manifestare 
pubblicamente  la  sua  opinione,  che  la  miglior  cosa 
che  potesse  avvenire  agli  Stati  Uniti  sarebbe  stata  di 
veder  l’oceano  che  scorre  fra  i due  continenti,  con- 
vertito in  un  mare  di  fuoco  così  impassabile,  che  se 
il  ricco  del  Vangelo  fosse  in  Europa,  e Lazzaro  in 
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Pensilvania  sarebbe  loro  impossibile  il  trattare 
commercialmente.  (Risa.) 

E in  breve  spazio  di  tempo,  questo  medesimo 
individuo  che,  lo  si  ricordi,  aspira  alla  riputazione 
di  un  gran  maestro,  ha  spesse  volte  manifestata 
l’opinione  che  la  morte  di  Enrico  Cobden  era  una 
delle  grandi  providenze  per  cui  gli  Stati  Uniti 
dovevano  serbar  gratitudine;  per  la  ragione  che  se 
il  signor  Cobden  avesse  vissuto,  era  suo  proposito 
l’aver  rivisitato  l’America,  e che  tale  era  l’univer- 
sale rispetto  del  popolo  per  il  suo  nome  e per 
i suoi  servigii,  che  sarebbe  accorso  in  massa  a 
sentire  la  sua  parola— un  fatto  tanto  più  temibile, 
in  quanto  che  c’era  il  caso,  che  sentendolo  con 
le  orecchia,  e apprezzandolo  col  cuore,  tutti  avreb- 
bero potuto  esser  convertiti  ai  suoi  principii. 

E che  questa  malignità  di  sentimenti  continui, 
è dimostrato  dal  fatto  che  uno  dei  più  recenti 
trattati  in  favore  del  protezionismo,  stampato  a Fi- 
ladelfia, e sparso  a larga  mano  per  tutto  il  paese, 
porta  sul  frontespizio,  come  motto,  le  parole  che 
Goethe  mette  nella  bocca  di  Mefistofele,  dove  dice 
che  l’industria  e il  commercio  sono,  sotto  tutti  i 
rapporti,  eguali  alla  « guerra  e alla  pirateria.  » 

Io  non  conosco  che  un  parallelo  al  barbarismo 
di  tali  sentimenti,  pubblicamente  manifestati  fra 
uomini  che  in  questa  seconda  metà  del  secolo  de- 
cimonono  affacciano  titoli  di  civiltà,  e son  lieto 
di  poter  dire,  è di  origine  britannica  e non  ame- 
ricana, e dice,  se  non  erro: 

« Moian  le  leggi,  lo  studio,  l’arte  ed  il  commer- 
cio. Ma  conservi  Iddio  la  nostra  antica  nobiltà.  » 
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Sotto  tali  auspici,  e con  l’ispirazione  di  siffatti 
sentimenti  per  parte  de’suoi  avvocati,  le  teorie  del 
protezionismo  sono  diventate  parte  essenziale  della 
politica  fiscale  degli  Stati  Uniti.  La  prova  è stata 
intiera  e completa  — le  circostanze  del  paese,  le 
disposizioni  del  popolo,  i partiti  politici  tutto  l’ha 
favorita,  e il  risultato  non  è stato  che  disastroso 
(udite  udite).  Di  fatto,  io  sfido  gli  avvocati  del  pro- 
tezionismo, uno  e tutti,  a volermi  accennare  un  solo 
risultato  favorevole  che  non  sia  stato  più  che  con- 
trabbilanciato da  qualche  conseguente  danno;  o 
di  citarmi  un  sol  ramo  d’industria  che  abbia  pro- 
sperato dal  protezionismo,  se  non  nel  senso  in  cui 
prospera  la  vite  nelle  regioni  tropicali,  a danno 
dell’albero  su  cui  si  avviticchia,  per  paralizzare  e 
distruggere. 

Se  il  protezionista  mi  accenna  il  grande  au- 
mento nei  salari  delle  classi  industriali  degli  Stati 
Uniti,  io  gli  rispondo  che , misurando  dal  valore 
commerciale  del  denaro,  l’aumento  nei  salari,  da 
dieci  anni  a questa  parte,  è stato  minore  fra 
noi  di  qualunque  parte  d’Europa,  e che  il  valore 
commerciale  del  dollaro,  che  l’operaio  degli  Stati 
Uniti  riceve  oggigiorno  in  cambio  del  suo  lavoro, 
è minore  di  quel  che  fosse  in  qualunque  altro  pe- 
riodo della  nostra  storia,  e minore  di  quel  che  sia 
in  altri  paesi,  uguali  a noi  in  fatto  di  ricchezza  e 
di  civilizzazione.  Poco  prima  di  lasciare  Nuova 
York,  e volendo  parlare  in  modo  definitivo  su  questo 
argomento,  io  pregai  un  mio  assistente,  il  signor 
G.  S.  Moore,  di  fare  uno  studio  comparativo  fra  le 
condizioni  economiche  degli  Stati  Uniti  del  1860  e 
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quelle  del  1873,  scegliendo  la  mano  d’opera  come  la 
regola  di  confronto,  e valutandone  il  relativo  va- 
lore commerciale  ai  due  periodi  indicati.  I risul- 
tati mi  furono  consegnati  il  giorno  della  mia  par- 
tenza, e costituiscono  una  delle  più  interessanti 
investigazioni  elle  sieno  state  mai  fatte  negli  Stati 
Uniti  1).  Questo  non  è il  tempo  nè  il  luogo  per  en- 
trare in  dettagli,  che  io  rimetterò  nelle  mani  del 
segretario  del  club,  per  esser  pubblicati;  ma  mi 
basti  il  dire  che  essi  provano  che , riguardo  alle 
necessità  ordinarie  della  vita,  il  valore  commerciale 
del  lavoro  è diminuito  del  19  per  cento  negli 
Stati  Uniti  dal  1860;  mentre  che  per  quanto  con- 
cerne articoli  così  detti  di  lusso , — vini,  pietre 
preziose,  profumerie,  articoli  di  chincaglieria,  scialli 
di  cashemire  ecc.  — il  valore  commerciale  della 
mano  d’opera  è aumentato,  dimostrando  così  che  il 
risultato  generale  nei  diversi  elementi  commerciali, 
negli  Stati  Uniti  da  dodici  anni  a questa  parte,  è 
stato  di  aumentare  i mezzi  di  godimento  dalla  parte 
dei  ricchi,  e della  povertà  dei  poveri. 

Se  mi  si  accenna  l’immenso  aumento  che  le  ul- 
time statistiche  dimostrano  di  essersi  manifestato 
nelle  produzioni  dal  1860  al  1870,  la  mia  risposta 
è:  che  l’aumento  proporzionale  per  cento  è minore 
di  quello  ottenuto  nel  corrispondente  periodo  dal 
1850  al  1860.  Abbiamo  difatto  un  aumento  del  52 
per  cento  secondo  le  tariffe  protezioniste  di  fronte 
a 86  per  cento  durante  i dieci  anni  in  cui  le  ta- 


l)  Per  i dettagli  vedi  Appendice,  pag.  29. 
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riffe  erano  minori  ; mentre  che  se  il  confronto  è 
fatto  da  un  punto  di  vista  strettamente  protezio- 
nista, la  dimostrazione  risulta  anco  peggiore.  Peroc- 
ché il  primo  scopo,  del  protezionismo,  apertamente 
proclamato,  è quello  di  ottenere  la  indipendenza 
industriale  nazionale,  ossia  l’emancipazione  della 
dipendenza  nazionale  dal  miglior  lavoro  straniero; 
ma  in  luogo  di  diventare  industrialmente  indipen- 
denti, non  ci  è stata  mai  una  epoca  in  cui  il  popolo 
degli  Stati  Uniti  abbia  consumato  tanto  dei  prodotti 
di  altri  paesi,  esportando  così  poco  del  proprio,  e 
pagando  così  largamente  per  quello  che  importano, 
con  promesse  di  pagare,  anziché  con  prodotti;  anzi 
i fatti  son  talmente  privi  di  un  confronto  nella 
storia  commerciale,  che  spero  mi  si  permetterà  di 
parlarne  un  poco  in  dettaglio. 

Il  valore  totale  delle  esportazioni  degli  Stati  Uniti 
aumentò  nei  dodici  anni  dal  1860  al  1872,  di  dol- 
lari 176,000,000,  ovvero  da  dollari  373,000,000,  a 
dollari  549,000,000;  ma  tutto  questo  aumento,  meno 
dollari  6,000,000,  si  riferisce  ai  sei  seguenti»articoli: 
grani,  moneta  coniata  e in  verghe,  derrate,  tabacco 
in  foglia,  petrolio,  ed  altre  cose  di  poco  valore.  Di 
questi  prodotti  tre  quarti  rappresentano  doni  di  Dio, 
e l’altro  quarto  la  più  inesperta  e la  peggio  pagata 
mano  d’opera.  In  quanto  all’aumento  di  quell’altri 
sei  milioni  d’esportazione  che  alcuno  potrebbe  cre- 
dere rappresentassero  i prodotti  dei  forti  salari,  e 
di  un  abile  mano  d’opera,  basti  il  dire  che  almeno 
per  un  quarto  non  si  tratta  che  -di  macchine  da 
cucire.  Di  più,  durante  questo  periodo  dell’influenza 
della  carta  moneta  protezionista,  la  bandiera  della 
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marina  commerciale  americana  è quasi  scom- 
parsa dall’oceano,  come  è dimostrato  dal  fatto  che, 
mentre  nel  1800,  il  settant’uno  per  cento  di  tutto 
il  commercio  estero  con  gli  Stati  Uniti  era  fatto 
da  bastimenti  americani;  nel  1868  la  proporzione 
era  discesa  al  quarantaquattro  per  cento,  e per  il 
1873  non  sorpasserà  il  ventotto  per  cento. 

È esposta,  mi  dicono,  quest’estate  a Vienna  una 
delle  meraviglie  dell’invenzione  americana;  cioè  il 
modello  di  una  delle  nostre  fabbriche  di  scarpe, 
dove  tutto  il  lavoro  essenziale  per  fare  una  scarpa  — 
tagliar  la  pelle,  tirarla,  cucirla,  metterla  in  forma, 
metterci  i tacchi  e lustrarla  — è tutto  fatto  a 
macchina,  e per  mezzo  della  quale  un  uomo  è posto 
in  grado  di  fare  con  molta  più  perfezione  il  lavoro 
per  cui  eran  prima  necessarie  due  persone;  e pure, 
più  sorprendente  di  tutto,  è il  fatto,  che  nonostante 
l’uso  generale  di  queste  macchine,  gli  stivali  e le 
scarpe  negli  Stati  Uniti  costano  il  cinquanta  per 
cento  di  più  di  quel  che  costavano  prima  dell’in- 
venzione, e la  nostra  esportazione  in  questo  genere 
che  prima  era  rilevante,  è doventata  di  poca  im- 
portanza. 

Di  più,  l’ aumento  che  si  verifica  nei  depositi 
nelle  casse  di  risparmio  degli  Stati  Uniti,  è citato 
come  una  prova  del  successo  della  politica  protezio- 
nista neil’aumentare  i soprapiù  a disposizione  delle 
classi  operaie;  ma  il  primo  passo  mosso  nell’analizza- 
zione  di  questi  fatti  ha  dimostrato  che  questo  titolo 
non  ha  alcun  fondamento. 

Il  fatto  che  i depositi  nelle  casse  di  risparmio 
degli  Stati  Uniti  sono  aumentati  in  una  proporzione 
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molto  al  disopra  del  progresso  generale  della  ric- 
chezza in  tutto  il  paese,  è in  sè  medesimo  una 
prova  sufficiente  che  le  cause  che  han  portato  questo 
risultato  sono  anormali,  e affatto  indipendenti  dalle 
ragioni  risguardanti  lo  sviluppo  nazionale;  ma  oltre 
di  ciò,  un’inchiesta  recentemente  ordinata  sotto  la 
direzione  dell’ufficio  di  lavoro  di  Massachusettes, 
ha  dimostrato  che  dal  numero  totale  dei  depositari, 
i rappresentanti  del  « lavoro  salariato  » non  costi- 
tuivano che  un  trenta  per  cento  de’depositi,  e che 
questo  aumento  di  depositi,  su  cui  si  sono  fatti 
tanti  commenti  , proviene  in  gran  parte  dalle 
classi  agiate,  le  quali  ricorrono  alle  casse  di  rispar- 
mio in  così  gran  proporzione,  allo  scopo  di  esser  più 
sicuri,  e di  evitare  le  tasse.  Tanto  è vero  che  meno 
di  un  decimo  di  tutti  i depositari  in  Massachusettes 
son  padroni  di  più  del  cinquanta  per  cento  dei 
depositi. 

Allorquando  questi  risultati  furono  resi  di  pub- 
blica ragione,  un  anno  e poco  più  fa,  i propugnatori 
del  protezionismo  negli  Stati  Uniti  capirono  di  es- 
sere in  pericolo  di  perdere  uno  de’  loro  più  forti  e 
più  popolari  argomenti:  e perciò  uno  sforzo  fu  fatto, 
nel  congresso  e nella  legislatura  di  Massachusettes, 
per  contestarne  l’accuratezza,  adducendo  come  ra- 
gione che  que’risultati  erano  stati  rilevati  da  esami 
basati  su  calcoli  insufficienti  e imperfetti.  Ma 
un  ulteriore,  completo  e attento  esame,  ordinalo 
Tanno  passato,  conferma  in  modo  straordinario  la 
esattezza  dei  primi  resoconti  pubblicati,  dimostrando 
che  tutta  quanta  l’influenza  di  una  politica  comple- 
tamente protezionista  in  un  paese  come  gli  Stati 
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Uniti,  è di  produrre  la  disuguaglianza  nella  distribu- 
zione dei  risultati  della  produzione,  di  tassarei  più  a 
benefizio  dei  meno,  o in  poche  parole,  di  far  arric- 
chire i ricchi,  e impoverire  i poveri.  (Applausi.) 

Se,  per  conseguenza,  esiste,  come  si  vuole,  per 
parte  dei  liberi  scambisti  negli  Stati  Uniti  e in 
Inghilterra,  una  cospirazione,  per  ruinare  e per 
distruggere  gl’interessi  manifatturieri  del  primo 
paese,  rendendo  la  popolazione  industrialmente  di- 
pendente dall’Europa,  è certo  che,  per  quanto  l’espe- 
rienza fino  ad  oggi  ci  dimostra,  la  linea  di  condotta 
fin  qui  seguita  è stata  molto  sbagliata  : e che  se 
veramente  siamo  così  nocivi  come  lo  si  vuol  rap- 
presentare, e veramente  desideriamo  di  effettuare  lo 
scopo  che  ci  viene  attribuito,  noi  dovremmo  per 
lo  innanzi  sostenere  le  dottrine  del  protezionismo 
quali  sono  applicate  negli  Stati  Uniti,  o almeno 
far  tutto  il  possibile  per  assicurarne  la  continua- 
zione per  altri  dieci  anni.  Ed  io  non  conosco  mi- 
glior prova  della  sincerità  dei  motivi  che  spingono 
gli  economisti  della  Gran  Brettagna,  se  non  il  fatto 
che  il  primo  risultato  dell’applicazione  dei  loro 
principii  negli  Stati  Uniti,  sarebbe  di  invertire  lo 
stato  di  cose  che  ha  esistito  da  dieci  anni  a questa 
parte,  formando  degli  Stati  Uniti  il  più  formidabile 
concorrente  che  si  abbia  la  Gran  Brettagna  nella 
padronanza  dei  mari,  e nei  mercati  del  mondo. 
(Udite  udite.)  Ma,  si  dirà,  se  queste  dimostrazioni 
e molte  altre  alle  quali,  se  il  tempo  lo  permettesse, 
potrei  accennare,  sono  vere,  perchè  si  è aspettato 
tanto  a introdurre  delle  riforme?  Come  va  che  un 
popolo  così  intelligente  come  è quello  degli  Stati  Uniti 
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che  a prezzo  di  tanto  sangue  e di  tanto  danaro,  è 
riuscito  a distruggere  una  forma  di  schiavitù,  non 
è riuscito  ad  apprezzare  il  fatto  che  il  primo  di- 
ritto inerente  alla  proprietà  è il  diritto  di  scam- 
biarla, senza  ostacoli,  per  altra  proprietà;  e che 
qualsiasi  sistema  che  nega  ciò,  dichiarando  che  A 
può  commerciare  con  B,  ma  non  deve  commerciare 
con  C,  non  è di  fatto  che  una  riconferma  del  vec- 
chio principio  della  schiavitù,  mascherato  sotto  la 
speciosa  protesta  di  un  benefizio  indiretto.  Non  è 
facile  il  dare  a questa  domanda  una  risposta  decisiva. 
Ma  generalmente  parlando  si  può  dire,  che  le 
risorse  naturali  degli  Stati  Uniti  sono  ancora  così 
grandi,  e le  facilità  di  procacciarsi  un  modo  di  sus- 
sistenza tanto  abbondanti,  che  certi  mali  e certi 
difetti  che  in  uno  stato  più  antico  e maggiormente 
popolato  avrebbero  da  lungo  tempo  suscitato  una 
rivoluzione,  sono  là  sopportati  senza  quasi  osser- 
vazione. Di  fatto,  come  fu  detto  una  volta  dell’Un- 
gheria, « il  paese  è stato  soffocato  nel  proprio 
grasso;  » ed  ogni  uomo  dotato  di  una  grande  energia 
di  carattere,  e di  una  vera  abilità,  trova,  promovendo 
i propri  interessi  personali,  anziché  occupando  il 
proprio  tempo  nelle  questioni  riguardanti  il  pub- 
blico benessere,  scopo  sufficiente  per  l’impiego  delle 
proprie  facoltà.  Non  bisogna  inoltre  dimenticare,  che 
per  quanto  ciò  possa  sembrare  paradossale,  lo  stesso 
libero  scambio  ha  contribuito  non  poco  nel  promuo- 
vere negli  Stati  Uniti  una  certa  indifferenza  intorno 
all’illimitata  applicazione  di  qu e'principii:  perocché 
egli  è innegabile  che  una  delle  prime  cagioni  della 
prosperità  degli  Stati  Uniti,  passata  e presente,  si 
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riferisce  al  fatto  che  il  libero  scambio,  nel  suo  pieno 
significato,  è stato  esteso  sopra  l’area  di  un  conti- 
nente, ed  ora  abbraccia  quarantasette  diversi  stati 
e territori  industrialmente  lontani  e diversi  fra 
loro;  e inoltre  tutta  quanta  la  popolazione  è tanto 
persuasa  di  questo  fatto,  che  non  ci  è cosa  sulla 
quale  siano  tanto  risoluti,  quanto  nel  non  voler 
permettere  la  creazione  o la  conservazione  in  qual- 
siasi degli  stati  per  tutto  quanto  il  vasto  terri- 
torio, del  benché  minimo  ostacolo  artificiale  al  più 
libero  scambio  dei  prodotti,  e al  più  libero  scambio 
commerciale;  e tutto  ciò  benché  non  esista  argo- 
mento alcuno  che  possa  essere  affacciato  in  favore 
della  conservazione  di  tariffe  protezioniste  negli  Stati 
Uniti  contro  Nazioni  straniere,  e che  non  possa 
essere  ugualmente  o con  maggior  forza  applicato 
ai  punti  estremi  dell’unione  americana;  la  differenza 
nei  salari  e nei  prezzi,  nel  carattere  e nelle  abitudini 
del  popolo  essendo  maggiori  fra  Nuova  York  e 
Texas,  fra  la  Carolina  del  Sud  e la  California,  che 
fra  la  nuova  Inghilterra  e la  Gran  Brettagna,  e la 
Pensilvania  e la  Germania. 

È un  fatto  curioso  e che  dimostra  sempre  più 
l’incapacità  per  una  mente  completamente  imbevuta 
delle  dottrine  protezioniste  di  sollevarsi  nelle  sfere 
della  grande  politica,  che  il  defunto  signor  Greely, 
che  nei  suoi  giorni  fece  più  d’ogni  altra  persona 
per  rendere  il  protezionismo  popolare  negli  Stati 
Uniti,  discutendo  prima  e durante  la  guerra  la 
questione  del  desiderio  di  mantenere  l’unione  fra 
i diversi  stati,  fallì  completamente  nel  riconoscere 
anche  per  poco,  che  dopo  alla  conservazione  della 
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integrità  della  nazione,  il  più  gran  tesoro  dell’unione 
stava  nel  fatto  che  la  sua  conservazione  guarantiva 
il  libero  scambio  su  tutte  le  vaste  provinsie  pos- 
sedute dall’unione;  e,  d’altra  parte  che  la  più  gran 
calamità  che  potesse  portare  la  distruzione  di  questa 
unione,  sarebbe  stata  la  distruzione  di  questa  libertà, 
e lo  stabilimento  di  una  linea  di  dogane,  attraverso 
tutto  il  continente,  dall’Atlantico  al  Pacifico.  Ma 
le  popolazioni  del  grande  occidente,  istintivamente 
ragionarono  molto  meglio,  e senza  volerlo,  rendendo 
sinonimi  libero  scambio  e patriottismo,  si  solle- 
varono quasi  come  uomo  solo,  nel  sentimento,  che 
nessuna  nazione  straniera  dovesse  mai  opporre 
ostacoli  al  loro  accesso  al  mare;  e che  le  sorgenti 
del  Mississipì  insieme  alla  sua  foce  non  dovesser 
conoscere  che  un  sol  proprietario.  (Udite.) 

Ma  i mulini  degli  Dei,  per  quanto  macinino  len- 
tamente, pur  nonostante  macinano  bene  e fine,  e 
il  momento  si  avvicina  in  cui  il  giudizio  del  popolo 
americano,  che  molto  ha  messo  a pronunziarsi,  si 
mostrerà  tanto  ostile  alle  dottrine  del  protezionismo, 
da  farlo  sparire  per  sempre,  come  elemento  della 
politica  fiscale  del  governo.  Ma  questo  risultato, 
quando  sarà  ottenuto,  non  sarà  dovuto  tanto  alla 
discussione  e agli  sforzi  individuali,  quanto  alla 
forza  delle  circostanze,  che  si  fa  valere  nei  pensieri 
e nelle  convezioni  delle  masse,  magari  a loro  di- 
spetto. 

Negli  ultimi  due  anni  gli  Stati  Uniti  sono  stati 
visitati  come  ben  sapete  da  due  terribili  incendi; 
quello  di  Chicago,  e quello  di  Boston. 

In  tutti  e due  i casi  il  primo  impulso,  non  appena 
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le  popolazioni  poterono  riaversi  del  colpo  del  disa- 
stro, fu  di  fare  delle  petizioni  per  l’abrogazione 
delle  tariffe  d’importazione,  su  quelli  articoli  neces- 
sari per  la  ricostruzione  delle  loro  case  e dei  pubblici 
uffici;  mosciamente  testimoniando  che  il  risultato 
generale  del  protezionismo  era  una  diminuzione 
dell’abbondanza,  un  premio  alla  scarsezza,  e una 
restrizione  sullo  sviluppo,  cose  che  in  tempi  cala- 
mitosi doventavano  assolutamente  insopportabili. 
La  richiesta  di  Chigago  fu  accettata  dal  congresso, 
ma  quella  di  Boston  respinta,  essendo  chei  protezio- 
nisti si  allarmarono  dell’inevitabile  logica  del  fatto: 
ma  questa  circostanza  spinse  molti  a domandarsi 
il  perchè  un  principio  che  si  riconosceva  dover  esser 
benefico  a quelli  resi  momentaneamente  miserabili, 
non  dovesse  riuscire  ugualmente  soddisfacente  per 
quelli,  che  per  altre  circostanze  eran  sempre  in 
eguali  condizioni  di  povertà. 

Inoltre,  il  più  valido  appoggio  della  politica  prote- 
zionista negli  Stati  Uniti  è stato  l’interesse  manifat- 
turiero; ma  l’interesse  manifatturiero  incomincia 
adesso  a scoprire  che,  alla  lunga,  le  perdite  indirette 
e i balzelli  inerenti  al  protezionismo  fan  più  assai 
che  contrabbilanciare  i vantaggi  diretti  che  si  pre- 
sumeva di  ricavarne.  Una  delle  più  lampanti  dimo- 
strazioni di  questo  fatto  ci  è offerta  dall’esperienza 
nell’applicazione  delle  tariffe  rilevanti,  imposte  sul- 
l’importazione della  lana  e dei  tessuti  in  lana,  che 
variano  dal  50  al  150  per  cento,  ad  valorem. 

La  gran  ragione  addotta  dai  protezionisti,  in  difesa 
di  queste  leggi,  è che  queste  tariffe  rilevanti  erano 
necessarie  per  compensare  il  fabbricante  americano, 
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per  il  vantaggio  goduto  dal  suo  concorrente  stra- 
niero, nella  differenza  dei  salari. 

Or  bene,  i risultati  del  censimento  del  1870  dimo- 
strano che  nell’industria  delle  lane  negli  Stati  Uniti 
il  prezzo  del  lavoro  non  rappresenta  che  una  media 
dal  17  al  20  per  cento  del  valore  del  lavoro  finito, 
mentre  altri  esami  hanno  provato  che  il  massimo 
vantaggio  goduto  al  giorno  d’oggi  da  qualunque 
manifattore  di  lane  in  Europa  su  quello  americano, 
nell’insieme  dei  salari,  non  eccede  il  30  per  cento. 
Ma  il  30  per  cento  del  20  per  cento  non  è che  il 
6 per  cento,  e ne  segue  per  conseguenza  che  una 
tariffa  di  questo  genere,  accresciuta  dei  carichi 
di  trasporto  sopra  un’  estensione  di  tre  mila  miglia 
d’oceano,  di  commissioni  e assicurazioni,  dovrebbe 
bastare  a sollevare  il  manifatturiere  americano, 
contro  il  grande  spavento  che  gl’incute  il  così  detto 
lavoro  del  pauperismo  in  Europa.  Ma,  come  ho 
già  detto,  la  tariffa  ora  in  vigore  sull’importazione 
dei  generi  di  lana  negli  Stati  Uniti  varia  dal  50 
al  150  per  cento;  e che  ciò  non  basti  per  proteg- 
gere il  manifatturiere  americano,  assicurandogli  il 
monopolio  de’propri  mercati,  è provato  dal  fatto 
che  l’industria  della  lana  negli  Stati  Uniti  non  fu 
mai  in  condizioni  tanto  deplorevoli,  e che  la  pro- 
porzione della  gente  vestita  di  tessuti  di  fabbriche 
straniere  non  fu  mai  così  grande  come  in  questo 
momento.  La  spiegazione  di  questo  strano  fenomeno, 
perocché  fenomeno  più  singolare  non  si  presentò 
mai  all’esamina  dell’economista,  sta  in  ciò,  che  la 
dottrina  del  protezionismo  negli  Stati  Uniti  è stata 
spinta  a tale  estremo,  ed  ha  talmente  aumentato 
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i prezzi  di  ogni  fattura  dell’industria  manifatturiera, 
che  la  protezione  cessa  di  proteggere,  e la  tariffa 
anziché  essere  protettice,  è diventata  terribilmente 
distruttrice  ; tanto  è vero,  che  privando  il  manifat- 
turiere americano  della  libera  scelta  del  materiale 
grezzo,  egli  prova  tanta  difficoltà  nel  fare  il  buon 
panno  a buon  mercato,  quanta  ne  provarono  gli 
Israeliti  a fare  di  buoni  mattoni  senza  la  paglia; 
e,  come  in  antico,  il  loro  grido  si  spande  per  la 
terra  fino  al  Faraone  protezionista  « Perchè  tratti 
in  tal  guisa  i tuoi  servi?  » 

Un’altra  circostanza  che  contribuisce  potente- 
mente  negli  Stati  Uniti  a esporre  gli  errori  del 
sistema  del  protezionista,  è il  grave  carico  imposto 
sulle  spedizioni  dei  prodotti  agricoli  negli  stati 
interni,  grazie  agli  esagerati  prezzi  de’trasporti.  E 
questo  ostacolo  era  divenuto  così  rilevante  per  il 
produttore  obbligato  di  trasportare  i suoi  prodotti 
al  mare,  che  durante  l’anno  passato  molti  furono 
costretti  di  ardere  il  grano  invece  del  legname.  Gli 
agricoltori,  i quali,  se  uniti,  possono  imporre  la  poli- 
tica del  paese,  non  han  fatto  fin  qui  che  attribuirne 
la  responsabilità  alle  strade  ferrate;  ma  anche  i più 
testardi  incominciano  a capire  che  se  pur  troppo 
molta  è la  colpa  del  disordine  e della  corruzione 
nelle  ferrovie,  la  politica  fiscale  elei  paese  è il  véro 
ostacolo  alla  modicità  dei  trasporti. 

E per  dimostrarvi  la  venità  di  queste  asserzioni, 
mi  basterà  il  dire  Yshe  un’  inchiesta  fatta  or  non  è 
molto  ha  indicato  che  se  noi  facciamo  un  confronto 
fra  il  prezzo  di  una  tonnellata  spedita  sulle  ferro- 
vie del  Belgio  o di  Massachusettes,  coi  rispettivi 
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prezzi  per  il  servizio,  il  carbone  ecc.  le  ferrovie 
americane,  al  giorno  d’oggi  costano  il  50  per  cento 
meno  di  qualunque  altro  sistema  economico  di  fer- 
rovie in  Europa,  mentre  che  nominalmente,  il  prezzo 
in  Massachusettes  è tre  volte  maggiore  del  Belgio; 
e se  questo  maggior  prezzo  sia  riferibile  ad  altre 
cause,  che  non  la  differenza  nei  salari,  è dimostrato 
dal  fatto  (che  io  do  sui  dati  di  uno  dei  più  rino- 
mati costrutturi  di  vagoni  nel  mio  paese)  che  il 
prezzo  di  un  vagone  ordinario  negli  Stati  Uniti, 
aumenta,  per  causa  dei  dazi  sul  materiale  e gli  ac- 
cessori, di  dollari  1,000,  fino  a dollari  1,500  (ovvero 
di  200,  o 300  lire  sterline),  mentre  che  l’aumento 
nel  prezzo  dei  vagoni  a letto  o salon  è anche 
maggiore. 

Una  prova  anche  più  significante  è quella  che 
riguarda  l’influenza  della  tariffa  sul  prezzo  dello 
acciaio  di  Bessemer.  Il  merito  principale  di  questa 
grande  invenzione  di  Bessemer  non  stava  nell’  aver 
prodotto  qualche  cosa  di  nuovo,  quanto  nell’aver 
reso  economico  quello  che  prima  era  caro;  ma  il 
protezionista  americano  ha  dichiarato  nelle  sue 
leggi,  che  la  modicità  de’prezzi  in  tutte  quelle  cose 
indispensabili  alle  ferrovie  non  è desiderabile,  e per 
conseguenza  ha  imposto  sull’importazione  di  quel- 
l’acciaio un  dazio  tanto  forte  da  diminuire  e distrug- 
gere i più  grandi  benefizi  che  si  potevano  godere 
da  quella  invenzione  e da  quella  manifattura.  Gli 
effetti  sono  stati  questi,  che  la  ricostruzione  di  una 
delle  linee,  fuori  di  Chicago,  con  le  rotaie  d’acciaio 
ha  costato  2,000,000  dollari  più  che  se  l’importazione 
delle  rotaie  d’acciaio  fosse  stata  libera,  creando  in 
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tal  guisa  una  tassa  perpetua  — calcolando  l’inte- 
resse dell’otto  per  cento  — di  100,000  dollari  all’anno 
sul  traffico  della  linea,  che  è destinata  più  special- 
mente  al  trasporto  de’prodotti  agricoli,  e assorbendo 
l’intero  prodotto  annuo  di  oltre  10,000  Jugeri  di  terra 
coltivata  a grano,  nell’  occidente  degli  stati,  onde 
provvedere  i mezzi  per  gli  annui  pagamenti.  Non 
può  dunque  far  meraviglia  se  « Lìbero  scambio  e 
i diritti  dell*  agricoltore  » incomincia  a diventa- 
re il  grido  politico  del  grande  occidente,  e se, 
in  una  recente  riunione  nell’ Illinois  ov’ erano  rap- 
presentati non  meno  di  100,000  agricoltori,  furono 
votate  delle  risoluzioni  in  favore  dell’abolizione 
delle  tariffe  protezioniste  sul  ferro,  sull’acciaio,  sul 
legname,  e sui  materiali  per  la  costruzione  delle 
ferrovie,  dei  vagoni,  dei  bastimenti,  degli  strumenti 
agricoli,  affermando,  come  principio  fondamentale, 
che  gli  strumenti  e gl’utensili  econonici  sono  indi- 
spensabili non  solo  per  la  produzione  economica, 
ma  anco  per  i trasporti  a buon  mercato.  (Udite.) 

Io  vorrei  anche  ricordarvi  che  rultimo  trattato 
fra  gli  Stati  Uniti  e la  Gran  Brettagna,  fu  un  bel 
passo  nella  via  di  un  accomodamento  di  difficoltà 
internazionali,  senza  l’intervento  di  armi,  e l’inu- 
tile spreco  di  danaro,  ma  che  fu  anche  un  gran 
passo  nella  via  del  libero  scambio,  perocché  fra 
tutti  gli  articoli  di  quel  trattato,  non  ce  ne  fu  al- 
cuno che  desse  maggior  soddisfazione  al  popolo,  o 
che  è suscettibile  di  apportare  i risultati  più  im- 
portanti, quanto  l’articolo  che  ammetteva  il  pesce, 
la  produzione  delle  acque  appartenenti  alle  colonie 
della  Gran  Brettagna,  libero  di  dazio  negli  Stati 
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Uniti.  Perocché  quest’importazione  libera  non  solo 
assicurava  un  gran  benefizio  alle  classi  operaie, 
assicurando  loro  un  cibo  economico,  ma  è certo  di 
stradare  ad  altre  riforme  commerciali  ; inquantochè 
non  passerà  gran  tempo  prima  che  i rappresentanti 
dei  grandi  interessi  della  pesca  negli  Stati  Uniti,  che 
per  tanto  tempo  sono  stati  ingannati  per  sostenere 
il  protezionismo,  verranno  alla  conclusione  che  se 
non  ci  deve  essere  più  protezionismo  su  quello  che 
l’amo  acchiappa,  non  è nel  loro  interesse  conser- 
varlo sull’amo  stesso,  sulle  loro  barche,  sul  cibo, 
sul  vestiario,  e su  tutti  quelli  altri  articoli  indi- 
spensabili alla  loro  produzione  e al  loro  consumo. 
( Udite  udite.) 

Così  stando  le  cose  egli  è chiaro  che  se  ci  è in 
questo  momento,  negli  Stati  Uniti,  un’apparente 
apatia  politica,  l’ultimo  grande  sforzo  esperimentale 
per  fondare  una  polìtica  nazionale  fiscale  sulle  dot- 
trine protezioniste  sta  per  esaurirsi,  avendo  nel 
breve  giro  di  dieci  anni,  con  tutti  i vantaggi  in  suo 
favore,  fatto  sparire  il  commercio  degli  Stati  Uniti 
dall’oceano,  distrutto  il  commercio  di  esportazione, 
su  quasi  tutti  i prodotti  delle  nostre  manifatture, 
tormentato  e noiato  tutto  il  ceto  commerciale,  im- 
poverito l’agricoltore,  spostata  la  distribuzione  della 
ricchezza,  aumentando  il  prezzo  degli  arnesi  e 
degli  altri  elementi  di  produzione,  imposta  sulla 
nazione  tutta  una  tassa  così  onerosa  da  rendere 
oramai  questo  stato  di  cose  insopportabile. 

Di  pari  passo  con  questa  dannosa  influenza  della 
tariffa  è stata  l’influenza  del  sistena  della  carta 
monetata  irredimibile  che  dal  1862  è stata  negli 
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Stati  Uniti  quasi  il  solo  strumento  riconosciuto 
dalla  nazione,  per  lo  scambio  commerciale.  Questo 
però  non  è il  momento  per  entrare  in  una  discus- 
sione sugli  effetti  strani  e ben  complicati  che  l’uso 
di  quella  moneta  corrente  ha  prodotto  sui  prezzi 
e sugli  scambi  *),  ma  ci  è una  fase  che  è conse- 
guente all’impiego  generale,  e che  è tanto  rimarche- 
vole, che  non  posso  a meno  di  portarla  davanti 
alla  vostra  attenzione;  intendo  parlare  dell’influenza 
demoralizzante  che  l’uso  di  un  valore  fluttuante  e 
fittizio,  ha  esercitato  sul  carattere  del  popolo  degli 
Stati  Uniti,  e sulla  natura  delle  loro  transazioni 
commerciali. 

Mi  spiego. 

Se  voi  acquistate  un  tratto  di  terreno,  e vi  con- 
tentate di  aspettare  venti  anni  per  ottenere,  come 
profitto,  un  eventuale  rialzo  nel  suo  valore;  o acqui- 
state una  casa  per  aspettare  cinque  anni  ; o acqui- 
state merci  per  aspettare  sei  mesi;  o fondi  pub- 
blici per  aspettare  un’ora;  o mettete  la  vostra 
quota  su  rouge  et  noìr,  per  aspettere  la  fortuna  di 
un  momento,  il  principio  dell’operazione  è identico 
in  tutto.  Ma  il  primo  genere  di  operazione  è 'pro- 
tetto dalle  leggi,  e l’ultimo  è condannato  dalle  leggi, 
in  quasi  tutte  le  nazioni  civili.  Le  prime  operazioni 
sono  considerate  utili,  mentre  le  seconde  son  tenute 
in  conto  di  dannose  alla  società  e all’individuo. 

Or  bene  il  corso  fittizio  della  carta  monetata  negli 
Stati  Uniti  ha  creato  l’instabilità  dei  valori,  il  dis- 


])  Vedi  nota  pag.  35. 
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quilibrio  fra  i relativi  valori,  i cambi  improvvisi, 
la  poca  sicurezza  nelle  operazioni,  e quell’incer- 
tezza nei  risultati,  che  costituiscono  le  condizioni 
della  tavola  da  giuoco;  e al  giorno  d’oggi,  la  nazione, 
nei  suoi  traffici  industriali  e commerciali,  non  fa 
che  giuocare  a rouge  et  noir. 

La  situazione  è legale,  ma  non  è meno  penale; 
e la  demoralizzazione  del  giuoco  è doventata  quasi 
universale.  Inoltre,  a questo  stato  di  cose  debbono 
essere  attribuiti  i segni  caratteristici  che  distin- 
guono questo  periodo  nella  vita  degli  Stati  Uniti,  — 
la  speculazione,  l’oziosità,  la  stravaganza  nel  modo 
di  vivere,  il  malcontento  contro  i guadagni  mode- 
rati e lenti,  la  furia  d’arricchire,  e la  smania  di 
commerciare  anziché  di  produrre.  Aggiungete  a 
tutto  ciò  l’influenza  delle  leggi  per  l’esazione  delle 
imposte,  che  caricano  un’industria  per  beneficarne 
un’altra;  e che  tassano  un  uomo  per  la  sua  pro- 
prietà, perchè  egli  è onesto,  o non  la  può  nascon- 
dere, esonerandone  un  altro  perchè  è facile  o pronto 
a eludere  la  legge,  e avrete  insieme  alla  disposi- 
zione per  il  giuoco,  i segni  dell’iniquità  e dell’in- 
giustizia. In  fine  io  credo  che  sarebbe  difficile  il 
trovare  prova  migliore  dei  mali  effetti  risultanti 
da  pessime  leggi  economiche,  di  quella  che  ci  offre 
l’esperienza  negli  Stati  Uniti;  e il  fatto  che  noi 
siamo  riusciti  a vivere  sotto  quelle  leggi,  e pur 
tuttavia  continuiamo  a progredire  in  fatto  di  ric- 
chezza, di  popolazione,  di  sviluppo  generale,  è la 
più  convincente  prova  che  possa  venir  addotta  a 
favore  delle  nostre  risorse,  e dell’avvenire  che  ci 
aspetta,  quando  l’attual  sistema  fiscale  del  governo 
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sarà  sparito,  e glie  ne  sarà  succeduto  uno  migliore. 
(Applausi.) 

Ma  io  capisco,  signor  Presidente  e Signori,  di 
aver  già  troppo  abusato  della  vostra  pazienza,  trat- 
tando aridi  dettagli  di  lontane  cose,  meglio  adatti 
a riempire  le  pagine  di  un  giornale  economico, 
che  a una  riunione  amichevole  come  questa,  e 
per  conseguenza  io  mi  limiterò  a una  sola  osser- 
vazione per  dimostrarvi  come  la  discussione  di 
questi  grandi  problemi  economici  concerne  una 
ben  più  elevata  sfera  d’interessi  che  non  sieno 
quelli  generalmente  detti  « materiali.  » Il  motto 
scelto  dal  CoMen  club  è « Libero  scambio,  Pace 
e armonia  fra  le  nazioni,  » e nello  scegliere  questa 
felice  raccolta  di  parole,  si  è data  espressione  a 
una  verità,  il  cui  valore  e la  cui  importanza,  mi 
pare,  il  mondo  non  ha  ancora  saputo  ben  apprez- 
zare. Uno  dei  segni  caratteristici  dell’epoca  nostra 
è stato  l’enorme  e non  interrotto  sviluppo  nella 
potenza  della  produzione,  e un  conseguente  aumento 
di  ricchezza;  e pure,  grazie  all’aumento  nella  popo- 
lazione, o a nuovi  bisogni,  è un  fatto  che  abbiamo 
la  stessa  proporzione  di  poveri  d’altri  tempi.  Di 
fatto,  e pare  legge  di  natura,  che  per  quanto  si  vo- 
glia accrescere  i nostri  mezzi  di  produzione,  o ac- 
cumular ricchezze,  l’umanità  in  generale  può  far 
poco  più  che  sperare  di  procurarsi  il  frutto  neces- 
sario per  campare  ; o,  per  porre  la  questione  sotto 
altra  forma,  e nello  stesso  tempo  per  illustrare 
quello  che  io  intendo  di  dire,  basta  fare  un  con- 
fronto fra  il  valore  dei  prodotti  annui  di  un  paese 
così  favorito  come  gli  Stati  Uniti,  e il  più  esage- 
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rato  bilancio  della  loro  ricchezza  nazionale,  per 
accorgersi,  che  praticamente  parlando,  dopo  due- 
cento cinquanta  anni  di  lavorìo  e di  risparmi,  non 
siamo  riusciti,  come  nazione,  che  a mettere  da  parte 
quanto  basterebbe  all’alimento  di  tre  o quattro  anni. 
In  altre  parole,  se  tutta  la  popolazione  degli  Stati 
Uniti  dovesse  oggigiorno  cessare  di  lavorare,  di 
metter  da  parte,  di  riparare  guasti  e danni,  dedi- 
candosi a ogni  specie  di  ozioso  divertimento,  cam- 
pando sui  propri  risparmi,  o su  quelli  de’  padri, 
basterebbero  tre  anni  per  farne  morire  tre  quarti, 
e per  ridurre  l’altro  quarto  a una  specie  di  mezzo 
barbarismo. 

Posso  aggiungere  che,  da  calcoli  fatti  risulta  che 
se  tutta  la  produzione  degli  Stati  Uniti  fosse  ugual- 
mente divisa,  la  rendita  media  per  ogni  individuo 
non  eccederebbe  175  dollari,  o 35  lire  sterline  l’anno, 
con  le  quali  dovrebbe  pensare  a alimentarsi,  a 
vestirsi,  alla  casa,  all’educazione,  alle  spese  di  viag- 
gio, ai  divertimenti,  al  pagamento  delle  tasse,  ad 
accumular  risparmi,  ec.  Ma  praticamente  parlando 
noi  sappiamo  che  la  produzione  annua  non  è ugual- 
mente suddivisa,  e che,  fino  a tanto  che  gli  uomini 
saranno  dotati  di  diverse  capacità  naturali,  non  sarà 
mai  siffattamente  suddivisa. 

Taluni  riceveranno  più  che  la  loro  quota  di 
produzione  annua  moltiplicata  le  cento  e mille 
volte,  portando  come  conseguenza  necessaria  il  fatto, 
che  le  moltituduni  riceveranno  altrettanto  di  meno; 
e quanto  di  meno  è dimostrato  dal  fatto  accennato 
negli  ultimi  resoconti  dell’ufficio  del  lavoro  di  Mas- 
sachusettes,  e dal  quale  risulta  che  in  quella  prò- 
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vincia,  una  delle  più  ricche  degli  Stati  Uniti,  dove 
il  lavoro  è nominalmente  pagato  meglio  che  in  ogni 
altra,  i guadagni  di  un  capo  di  famiglia  impiegato 
nell’industrie  manifatturiere,  non  è sufficiente  al 
suo  mantenimento,  e che  la  differenza  dev’essere 
supplita  dall’industria  delle  donne  o dei  figli. 

Or  bene,  se  tale  è lo  stato  delle  cose  in  una  regione 
del  globo  ove  esiste,  insieme  a molte  ricchezze  mag- 
gior equità  nella  distribuzione  della  ricchezza  di 
che  non  sia  altrove,  non  è egli  chiaro  che  le  con- 
dizioni del  progresso  economico  sono  identiche  con 
le  condizioni  del  progresso  intell  ettuale  e morale, 
o talmente  collegate  da  essere  mutualmente  dipen- 
denti? Perocché  come  è egli  possibile  sollevare  un 
uomo  nelle  sfere  dell’intelletto,  della  cultura,  della 
moralità,  fintanto  che  le  condizioni  lo  condannano 
a una  servitù  tale  da  escludere  ogni  possibile  co- 
modo? e come  aver  più  tempo  disponibile  senza 
maggiore  abbondanza?  o come  è possibile  una  mag- 
gior abbondanza  senza  aumento  di  produzione  un 
vivere  più  economico  e una  più  equa  distribuzione? 
Ma  che  cosa,  dirà  taluno,  ha  tutto  ciò  da  fare  col 
libero  scambio?  Semplicemente  questo:  che  il  libero 
scambio,  nel  più  largo  senso  della  parola,  tratta  con 
maggior  efficacia  quelli  elementi  di  questo  gran 
problema  che  possono  più  facilmente  esser  sottoposti 
alle  umane  influenze,  inquantochè,  rinnovando  gli 
ostacoli,  provvede  affinchè  la  produzione  si  mani- 
festi sotto  quelle  condizioni  che  assicurano  la  mas- 
sima abbondanza,  promuovendo  equità  nella  distri- 
buzione coll’impedire  qualsiasi  inutile  intervento  e 
qualsiasi  perdita  nello  scambio  dei  prodotti. 
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D’altra  parte,  l’essenza  del  protezionismo  è l’o- 
stacolo, il  suo  scopo  è la  scarsità,  e con  l’applica- 
zione di  imposte  proibitive  o ristrettive,  attual- 
mente dichiara  non  esistere  fratellanza  fra  gli 
uomini,  e che  gl’interessi  delle  nazioni  sono  per 
conseguenza  in  antagonismo  fra  di  loro. 

Il  motto  di  questa  società  è,  dunque,  qualche  cosa 
di  più  che  non  una  semplice  forma  di  parole,  ed 
io  vi  propongo  « il  libero  scambio,  » nel  suo  più 
alto  senso  — la  condizione  essenziale  dell’  abbon- 
danza, di  un  vivere  più  elevato,  di  pace,  di  buona 
volontà  e di  amicizia  fra  le  nazioni.  (Vivi  applausi.) 
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APPENDICE 


Nuova  Yorh,  maggio  27,  1873. 

All’  onorevole  David  A.  Wells. 

Mio  caro  signor  Wells.  — In  risposta  alla  vostra 
giustissima  domanda,  se  la  potenza  commerciale 
del  lavoro,  nonostante  il  suo  immenso  aumento 
di  prezzo  dal  1860,  sia  deprezzato  nel  1873,  io  mi 
pregio  inviarvi  le  accluse  tavole,  le  quali,  mi  duole 
il  dirlo,  non  fanno  che  esibire,  nel  modo  il  più  elo- 
quente, la  frode  perpetrata  sul  lavoro  dall’esistente 
economia  politica  del  paese. 

lobo  applicato  la  potenza  commerciabile  del  lavoro 
ai  traffici  più  favoriti  di  Nuova  York.  Di  più,  non 
ho  preso  come  modello  che  una  famiglia  composta 
tutt’ assieme  di  quattro  persone  : eppur  nonostante 
potrete  giudicare  dai  resultati.  Sarebbe  un  quadro 
ben  straziante  quello  che  io  farei  se  potessi  pas- 
sare in  rivista  una  cinquantina  dei  diversi  com- 
merci, alcuni  dei  quali  non  hanno  aumentato  che 
il  30  per  cento  sui  valori  del  1866. 

Mi  piace  accennare  alcuni  fatti  importanti  che 
hanno  rapporto  a queste  tavole. 
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Primo.  I prezzi  del  lavoro  nel  1860  e del  1878 
sono  incontestabili:  lo  desumo  sul  primo  caso  da 
rapporti  ufficiali,  sul  secondo  dalle  inchieste  fatte 
da  me  medesimo. 

Secondo.  Il  prezzo  nelle  derrate  è egualmente 
incontestabile:  per  quanto  concerne  il  1860  l’ho 
da  rapporti  ufficiali,  per  il  1873  l’ho  accertato  io 
stesso,  e lo  sostengo. 

Terzo . I generi  di  prima  necessità  da  me  scelti  son 
quelli  che  non  sono  direttamente  influenzati  dalle 
tariffe  ; egli  è perciò  più  evidente,  che  i dazi  e le 
tasse,  e un  corso  irredimibile,  hanno  impercetti- 
bilmente influenzato  sui  prezzi,  e quasi  fosse,  di- 
strutto l’ intiero  sistema  di  un’  equa  economia. 

Quarto.  Io  non  ho  calcolato  la  potenza  commer- 
ciabile del  lavoro  su  certi  articoli  come  il  vestiario, 
le  coperte,  mobilio,  scarpe  e stivali,  spiriti,  birra, 
tabacco,  e molte  altre  cose  indispensabili  per  una 
famiglia. 

Il  mio  scopo  è raggiunto  ugualmente  accennando 
a quei  soli  articoli  riconosciuti  per  i più  indi- 
spensabili. Dico  questo  perchè  non  crediate  che  io 
abbia  trascurato  certe  cose. 

E adesso  io  mi  pregio  dirvi,  e per  mezzo  vostro 
dire  al  gran  centro  dove  l’ economia  politica  ha 
la  sua  sede  principale,  che  la  dimostrazione  più 
semplice  e più  convincente  che  possa  farsi,  non 
solo  negli  Stati  Uniti,  ma  in  tutta  Europa,  sta 
nel  far  rilevare  il  deprezzamento  nella  potenza 
commerciale  del  lavoro.  Il  paese  dove  col  minor 
tempo  speso  nel  lavoro  è possibile  il  procurarsi  la 
maggior  quantità  di  generi,  è senza  dubbio  il 
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paese  più  innanzi  nella  via  di  una  savia  econo- 
mia politica. 

Per  esempio,  la  stessa  proporzione  di  ore  im- 
piegate da  un  operaio  nei  cantieri  di  Londra  ba- 
steranno ora  a provvedere  la  stessa  quantità  di 
carne  di  montone,  di  caprone,  o la  casa  che  era 
possibile  cinque  o sei  anni  addietro?  Se  ciò  non 
è possibile  vuol  dire  che  o il  lavoro  non  è pagato 
a sufficenza,  o che  i primi  generi  di  necessità 
hanno  tanto  aumentato  di  prezzo,  da  rendere  ne- 
cessario un  rimedio.  La  bilancia  è guasta,  e non 
pesa  giusto. 

Non  è mia  intenzione  l’entrare  a lungo  nell’in- 
negabile deprezzamento  del  valore  commerciale  del 
denaro,  in  confronto  a quello  che  era  trent’anni  or 
sono.  Che  un  tale  risultato  fosse  e sia  inevitabile  è 
facile  a capire.  Non  è stata  solamente  l’influenza 
poniamo  di  500,000,000  lire  sterline,  in  oro  o in 
argento , scavate  dalla  terra , che  ha  cagionato 
il  deprezzamento  del  suo  valore  commerciale.  La 
vera  ragione  va  cercata  nei  benefizi  arrecati  dal 
lavoro.  Da  venticinque  anni  a questa  parte  noi 
abbiamo  costruito  ferrovie  in  Europa,  Asia  e in 
America,  rappresentanti  un  valore  monetario  di 
almeno  1,500,000,000  lire  sterline:  a queste  bisogna 
aggiungere  1,000,000,000  di  nuovi  debiti  nazionali. 
Queste  somme  enormi  non  rappresentano  che  fogli 
di  carta;  questa  carta  è la  base  delle  banche,  dei 
titoli,  dei  crediti,  delle  cambiali,  e,  quel  che  più 
preme,  — mentre  il  mondo  durante  questi  venti- 
cinque anni  ha  sprecato  più  di  100,000,000,  lire 
sterline,  in  oro  e in  argento,  in  costruzioni  e in 
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manifatture,  diminuendo  il  prodotto  dei  metalli  pre- 
ziosi, — i titoli  ferroviari,  e in  molti  casi  i prestiti 
nazionali,  hanno  aumentato  di  valore,  e continuano 
a salire. 

Or  bene  insieme  a questa  pletora  di  danaro,  e di 
ciò  che  rappresenta  danaro,  il  valore  commerciale 
deve  naturalmente  decrescere,  e così  ritorna  in  ballo 
la  mia  prima  domanda  — col  deprezzamento  del 
denaro  è deprezzato  anche  il  valore  commerciale 
del  lavoro?  Io  non  posso  chiudere  questa  lettera,  già 
troppo  lunga,  senza  accennare  a un  fatto  rimarche- 
vole — che  cioè  mentre  il  danaro,  da  venticinque 
anni  a questa  parte,  ha  perso  molto  del  suo  valore 
commerciale,  per  quanto  ha  rapporto  ai  bisogni  e 
ai  generi  più  comuni  e più  utili  della  vita,  ha  po- 
sitivamente aumentato  il  valore  in  quasi  ogni  specie 
di  cose  di  lusso.  Con  mille  lire  sterline  è oggigiorno 
più  facile,  che  non  fosse  venticinque  anni  or  sono, 
acquistare  maggior  quantità  di  scialli  di  cashemire, 
vini  riputati,  pietre  preziose,  profumerie,  e credo 
perfino  sete,  e ornamenti  rari,  come  quelli  del 
Giappone  e della  China.  Tutto  ciò  naturalmente  è 
dovuto  a una  maggior  facilità  di  comunicazioni: 
ma  il  fatto  rimane  lo  stesso,  e merita  attenzione. 


Vostro  Obbligatissimo 

J.  S.  Moore. 
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Tavola  A,  per  dimostrare  il  consumo  annuo  di  dodici  generi 
di  prima  necessità  per  una  famiglia  composta  di  due  per- 
sone adulte  e due  fanciulli,  e i respettivi  prezzi  nel  1860 , e 
nel  1873 , nella  città  di  Nuova- York:  — 


Articoli 

Quantità 

con- 

sumata 

in 

12  mesi 

Prezzi 

nel  1860 

Ammon- 
tare del 
denaro 
speso 
nel  1860 

Prezzi 

nel  1873 

Ammon- 
tare del 
denaro 
speso 
nei  1873 

dollari 

dol. 

Carne  fresca 

250  lib. 

10*/,c.  lib. 

26.627, 

20  c.  lib. 

50 

Montone 

100  » 

9 c.  » 

9.0 

1 5 c.  » 

15 

Bove  salato 

100  » 

7 7*c.  » 

7.50 

12  o.  » 

12 

Burro 

70  » 

18  c.  » 

12. 60 

30  c.  » 

21 

Riso 

50  » 

6 c. 

3.0 

lOc.  » 

5 

Latte 

200quart. 

5 c.  quart. 

10.0 

10c.  » 

20 

Caffè  (tostato) 

20  l;b. 

20  c.  libbra 

4.0 

35  c.  » 

7 

The 

5 » 

63  c. 

3.15 

80  c.  » 

4 

Zucchero  (buono  giallo) 

100  » 

9 y.o.  » 

9.50 

13c.  » 

13 

Melasso 

20  (gal.) 

50  c.‘  (gali.) 

10.0 

80  c.  gal. 

16 

Carbone. 

5 tonnel. 

dol.  5.50  ton. 

27.50 

dol.  8 ton. 

40 

Fitto  per  tre  Camere. . 

12  mesi 

dol.  5 mese 

60.0 

dol.  12  mesi 

144 

Totale  per  12  mesi... 

dol. 

dol.  347 

181.877, 

Aumento  sul  prezzo  dei  generi  di  prima  necessita  nel  1873  sul  1860,92  °/o- 


Tavola  B,  dimostrante  i guadagni  di  otto  diversi  meccanici 
nella  città  di  Nuova  York  nel  1860 , e nel  1873  : — 


Professione 

1860 

Guadagno 

giornaliero 

1873 

Guadagno 

giornaliero 

Stipettaio 

dol.  1.  75 

dol. 

2.  75 

Fabbricante  di  botti  e barili. 

» 1.  65 

» 

2.  75 

Falegname 

» 1.  75 

» 

3.  00 

Pittore 

» 1.  77 

» 

3.  00 

Calzolaio 

» 1.  50 

» 

2.  35 

Sarto 

» 1.  66 

» 

2.  50 

Conciatore 

» 1.  75 

» 

2.  65 

Stagnaio 

» 1.  75 

* 

2.  75 

dol.  13.  58 

dol. 

21.  75 

Aumento 
nella  media 
de’ salari 
nel  1873 


Frazione 
in  di  più  60  o/o. 
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Tavola  C,  per  dimostrare  quanti  giorni  di  lavorazione  sono  ne- 
cessari ai  diversi  meccanici  per  procurarsi  i dodici  generi 
di  prima  necessità  accennati  nella  Tavola  A,  rispettivamente 
nel  1860  e nel  1873:  — 


Professione 

Numero 
de’  giorni 
necessari 
nel  1860 

Numero 
de’  giorni 
necessari 
nel  1873 

Aumento 
ne’giorni  di 
lavoro  nel  1873 
sul  1860 

Giorni 

Ore 

Giorni 

Ore 

Giorni 

Ore 

Stipettaio 

103 

9 */* 

126 

2 

22 

2 74 

Fabbricante  di  botti  e barili. 

110 

2 

126 

2 

16 

6 

Falegname 

103 

» V* 

115 

6 7* 

11 

7 7* 

Pittore 

102 

115 

6 74 

12 

9 Y4 

Calzolaio 

121 

»7. 

147 

6 7* 

26 

4 74 

Sarto 

109 

6 

138 

8 

29 

2 

Conciatore 

103 

9 7* 

130 

9 v* 

27 

0 

Stagnaio 

103 

9 7. 

126 

2 

22 

2 7 4 

Totale 

859 

5 

1027 

3 7, 

167 

8 7» 

Media  del  deprezzamento  sul  valore  commerciale  del  lavoro 
nel  1873  sul  1860,  19  */s  °/0. 


RIEPILOGO. 

Media  nell’aumento  di  prezzo  su  12  generi  di  prima  necessità  nel  1873 
sul  1860,  92  %. 

Media  nelPaumento  di  salari  di  otto  artigiani  nel  1873  sul  1860,  60  °/o* 
Media  nell’aumento  di  giorni  di  lavoro  nel  1873  per  procurare  12  ge- 
neri di  prima  necessità,  in  confronto  al  1860,  19  !/s  °/o* 
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NOTA 

(Vedi  pagina  23) 


Siccome  il  rapporto  fra  l’influenza  di  una  carta  monetata 
irredimibile,  e il  sistema  protezionista,  può  a prima  vista 
non  sembrare  evidente , le  seguenti  illustrazioni  non  riu- 
sciranno del  tutto  inutili  : — L’ammontare  della  carta  for- 
zata irredimibile  («  greenbacks  »)  emessa  direttamente  dal 
governo  degli  Stati  Uniti,  esclusivamente  dalla  circolazione 
di  fogli  della  banca  nazionale,  può  valutarsi  a 350,000,000 
di  dollari.  Questa  circolazione,  di  fronte  all’oro,  cambia  di 
valore,  di  giorno  in  giorno  e di  settimana  in  settimana  la 
media  della  fluttuazione  essendo  stata  nel  corso  di  un  anno 
solo  da  uno  a cinque  per  cento.  E inutile  lo  aggiungere 
che  il  prezzo  corrente  negli  Stati  Uniti,  di  tutti  i generi 
di  prima  necessità,  e il  cui  valore  commerciale  è misurato 
su  quello  del  resto  del  mondo,  doventi  ugualmente  flut- 
tuante : e i venditori  all’ ingrosso,  appena  si  manifesta,  un 
deprezzamento  sulla  circolazione  di  un  sedicesimo  di  un 
per  cento , si  proteggono  aumentando  il  prezzo  corrente 
delle  proprie  merci,  aggiungendo  un  qualche  cosa  di  più 
per  il  caso  di  ulteriori  deprezzamenti.  D’altra  parte  il  con- 
sumatore, e più  specialmente  l’operaio,  che  cambia  il  com- 
penso corrente  del  suo  lavoro  per  generi  di  prima  necessità, 
in  piccole  quantità,  non  può  proteggersi  : e la  perdita  to- 
tale che  tutti  i consumatori  subiscono  dalla  continuazione 
di  cotesto  sistema  può  facilmente  spiegarsi  dicendo  che 
ogni  qualvolta  350,000,000  di  circolazione  cartacea  federale 
porta  una  fluttuazione  dell’ano  per  cento , tre  milioni  e mezzo 
cambian  di  mano  senza  scambiarsi  con  altra  merce.  Or  bene 
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se  ci  può  essere  un'altra  astuzia  sottile  ed  efficace  per  in- 
gannare un  poveruomo,  è certo  che  il  mondo  non  l’ha  an- 
cora rivelata;  e bisogna  notare  che  i capi  e gli  avvocati 
del  sistema  protezionista  negli  Stati  Uniti  sono  quelli  che 
in  pari  tempo  patrocinano  la  conservazione  dell’attuale  si- 
stema di  carta  monetata  irredimibile. 

Ma,  come  è stato  detto,  i prodotti  principali  degli  Stati 
Uniti  sono  agricoli  « e il  di  più  di  questi  prodotti  che  ri- 
mane dopo  il  consumo  del  paese  va  a supplire  i mercati 
stranieri.  Ma  siccome  non  ci  possono  essere  due  prezzi  per 
i prodotti  di  un  paese  — uno  per  la  parte  consumata  nel 
paese  e un  altro  per  quella  esportata  — ne  segue  che  il 
prezzo  che  i mercati  esteri  sono  pronti  a dare  per  il  so- 
prappiù  di  questi  prodotti,  è quello  che  stabilisce  e deter- 
mina il  prezzo  di  tutti  i prodotti,  consumati  all' interno. 
Per  conseguenza  il  coltivatore  di  grani  dell'  occidente,  e 
il  coltivatore  del  cotone  del  mezzogiorno  degli  Stati  Uniti, 
ricevono  per  tutto  il  loro  prodotto,  tanto  oro  quanto  « Mark 
Lane  » da  una  parte  o Manchester  dall'altra,  son  pronte  a 
dare.  Se  al  giorno  d’oggi  l’agricoltore  americano  potesse 
acquistare  tutta  la  sua  mano  d'opera  e gli  oggetti  di  prima 
necessità  al  prezzo  corrente  in  oro  di  Londra  e Manche- 
ster, starebbe  benissimo.  Ma  questo  è appunto  ciò  che 
non  può  fare,  ovvero,  in  altre  parole,  egli  dispone  di  tutto 
quello  che  ha  da  vendere  al  saggio  di  mercati  stranieri; 
ma  compra  tutto  quello  che  consuma  — arnesi,  scarpe,  sti- 
vali, zucchero,  thè  ecc.  — al  saggio  del  paese,  artificial- 
mente aumentato  da  un  dazio  in  media  del  quaranta  per 
cento,  su  tutte  le  importazioni,  e un  deprezzamento  flut- 
tuante nel  corso  che  regola  i cambi. 


